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Da un convegno-evento
le risposte ai tanti quesiti
posti al diritto dal covid
e dal Dl Semplificazioni
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I Lotta al terrorismo

e nuove frontiere
della sicurezza: 
i compiti dell’Italia

C
apita, alle attività delle amministrazio-
ni, di venire a contatto con giudici diver-
si (civili, penali, amministrativi, conta-

bili, tributari... E i confini tra loro sono spes-
so imprecisi. Meglio averne troppi che non 
averne abbastanza,  verrebbe da pensare.  
Ma, talvolta, i problemi “di vicinato” tra giu-
dici emergono, investono la Corte costitu-
zionale, finiscono alla Corte di Giustizia, 
creano incertezza nella tutela. E talvolta si 
diffonde anche l’idea che alcune giurisdi-
zioni si siano “allargate” troppo, e che deb-
bano essere “riconfinate” per legge. Così per 
i giudici amministrativi, che non devono 
bloccare le opere pubbliche: idea non nuo-
va, figlia del mito che basterebbe sopprime-
re i Tar per avere un incremento del Pil (in 
un calcolo che dimentica il valore della lega-
lità). Così per il giudice erariale e per quello 
penale, che non devono bloccare l’azione 
amministrativa provocando la “paura della 
firma” in chi deve decidere. Oggi dunque al-
le questioni di fondo sui rapporti tra giuri-
sdizioni si aggiungono norme di origine 
emergenziale - in particolare il Dl Semplifi-
cazioni - che incidono su molti aspetti della 
giustizia. A trattare di tutto ciò, un conve-
gno sulle “giurisdizioni sconfinate”, il 13 
novembre scorso, svolto a Venezia ma da re-
moto (è paradossale, ma va così). Un dialogo 
sulle giurisdizioni, tra le giurisdizioni (con 
esponenti ai vertici di Cassazione, Consi-
glio di Stato, Corte dei conti ma anche di un 
soggetto sui generis come Anac). Un linguag-
gio chiaro, giornalistico ma “tecnico” - Erri-
co Novi a condurlo - nel confronto con l’av-
vocatura e il mondo accademico.
L’impressione, in effetti, è di essere dentro a 
un cambiamento accelerato. Per dire: oggi il 
riparto tra giurisdizioni risale sostanzial-
mente a un accordo tra Cassazione e Consi-
glio di Stato del 1930 - il concordato Roma-
no-D’Amelio - e forse a prima ancora. Si può 
pensare che tra altri novant’anni quel con-
cordato resterà un punto di riferimento? Ci 
saranno modifiche tecnologiche e ambienta-
li radicali, fenomeni demografici e migrato-
ri, nuovi assetti culturali ed economici, e ri-
marrà quel concordato? È più probabile che 
lo si andrà anche a cercare, ma per un interes-
se storico, come oggi facciamo con qualche 
testo di diritto romano. Invece, sui tempi 
lunghi, rimarrà l’eredità di quest’anno, il 
2020: con la scoperta della nostra fragilità, 
con l’esperienza del “lockdown”, con la dif-
ficoltà di garantire libertà che pensavamo in-
comprimibili. Anche nel mondo della giu-
stizia, quest’anno ci ha messo di fronte ai te-
mi fondamentali nella loro essenzialità. Ad 
esempio, abbiamo dovuto interrogarci co-
me mai prima sul significato dell’udienza – 

intesa come argomento discusso a voce – 
nelle diverse giurisdizioni. Può essere sacri-
ficata? Quando non può esserlo, come deve 
svolgersi? Anche telematicamente? Cos’è 
che deve essere assicurato?
E così anche per il significato stesso dell’esi-
stenza dei diversi giudici. Che - come detto 
dal presidente Patroni Griffi a Venezia (da 
remoto) – non può essere l’accaparramento 
di giurisdizione e la rivendicazione di pote-
ri tra Corti, ma la messa a disposizione di tut-
ti di “un sistema pieno, integrato e soprattut-
to armonico di tutele”.
Ma, per concorrere a tale sistema, quali pote-
ri deve avere il giudice amministrativo? De-
ve bloccarsi di fronte al fatto che sia già inter-
venuta la stipula di un contratto di appalto? 
La risposta data dal decreto Semplificazio-
ni è che sì, di regola il contratto già stipulato 
resiste alle illegittimità del procedimento 
che ha portato alla sua stipula. Non importa 
se viene così consolidato un contratto “sba-
gliato”, a scapito di chi avrebbe dovuto esse-
re il contraente “giusto” ma non lo è stato. 
Anzi, stabilisce il decreto Semplificazioni 
che il contratto venga stipulato senza dila-
zioni. E dopo il contratto, certo, resta la tute-
la risarcitoria; che però - in concreto - pochi 
hanno avuto la sorte di vedere.
E le parti, davanti al giudice, sono davvero 
uguali? (se è un giudice, dovrebbe essere co-
sì, anche quando vi sia una parte portatrice 
di un interesse pubblico). Il decreto Sempli-
ficazioni obbliga il giudice a considerare in 
sede cautelare il preminente interesse nazio-
nale alla sollecita realizzazione dell’opera. 
Ma in tal modo il giudice deve farsi carico di 
una valutazione che spetta piuttosto alla Pa. 
E dunque, in fin dei conti, quali sono le ragio-
ni per cui l’amministrazione deve avere un 
proprio giudice?
Passando alla giurisdizione erariale: a quali 
condizioni si risponde, come funzionario o 
come amministratore, del danno che si reca 
alla propria amministrazione? È giusto che 
non si risponda, purché non si rimanga iner-
ti? La risposta del decreto Semplificazioni è 
sì, è giusto se si tratta di fatti commessi con 
colpa grave fino al 31 dicembre 2021. Ma l’ir-
responsabilità può andare a periodi?
E ancora, in sede penale: la violazione delle 
regole dell’agire amministrativo può talvol-
ta costituire di per sé un reato. Ma la violazio-
ne di quali regole? Il riferimento è alla rifor-
ma dell’abuso d’ufficio – non è la prima – di-
retta a limitare le illegittimità che possono 
avere rilevanza penale. Va bene: ma, come 
ben rilevato dal presidente Fidelbo, serve 
davvero riscrivere la definizione del reato se 
la sanzione non sta nel modo in cui si chiude 
il processo penale, ma nel modo in cui si 
aprono le indagini? Tutte domande di stret-
ta attualità, ma dietro alle quali vi sono pas-
saggi fondamentali della nostra vita sociale.

ILDUBBIO

@ildubbionews

L’
antiterrorismo Ue e la 
relazione fra terrorismo 
ed emigrazione. Sarà un 

italiano, Claudio Galzerano, a 
guidare il Servizio per il 
contrasto all’estremismo di 
matrice internazionale e cioè il 
Centro europeo antiterrorismo 
di Europol. A conferma che in 
Italia i servizi di Polizia e di 
intelligence funzionano e che, 
semmai, il problema sta a 
livello di governo, ma anche di 
apparati amministrativi.
Ancora più interessante mi 
pare ciò che ha dichiarato il 
nuovo capo del Centro 
europeo antiterrorismo di 
Europol, che è stato scelto, non 
va sottovalutato, dopo una 
dura selezione dal direttore 
esecutivo Catherine De Bolle. 
Galzerano ha dichiarato 
nell’intervista a Giovanni 
Bianconi (Corriere della Sera, 
16 novembre 2020) che nessun 
Paese si può considerare 
immune dal rischio 
terrorismo, ma è difficile la 
collaborazione, specialmente 
quella multilaterale. 
Per questo occorre rafforzare la 
sinergia a livello europeo e più 
ancora. Per questo, però, 
bisogna che Europol riesca a 
interloquire con i giganti di 
Internet, che creano legami e 
gruppi. «Ci sono – ha detto – 
chat e room, nascoste nel 
cosiddetto deep web, dove si 
incita alla violenza e alla 
rivolta, si insegna a costruire 
ordigni e si indicano 
obiettivi». «La rete – ha 
aggiunto – è diventata risorsa 
delle organizzazioni islamiste 
radicali. Per il reclutamento 
come per i finanziamenti …». 
Infine il punto più duro e 
dolente per un Paese come il 
nostro, in cui le classi dirigenti 
hanno preferito tenere la testa 
sotto la sabbia. 
Nei luoghi di culto e nelle 
moschee occorre fare molta 
attenzione. Persino il 
segretario della Lega 
musulmana mondiale, 
Mohammed Al-Issa, che pure è 
distante dal radicalismo, ha 
dichiarato, dopo gli attentati, 

che si è lasciato entrare troppi 
“imam radicali”. Anche se lui 
parla per il mondo sunnita e 
per i legami con il Regno 
dell’Arabia Saudita. Secondo 
Galzerano, pur non volendo 
demonizzare le moschee e le 
comunità islamiche, «la 
predicazione di tipo 
tradizionale continua ad essere 
una forma di trasmissione del 
virus».
Inoltre va esplorato il rapporto 
tra immigrazione e terrorismo. 
Proprio quello che l’Italia 
ufficiale, non solo i governanti, 
non ha voluto vedere per paura 
delle destre, lasciando la 
patata bollente alle sole forze 
di polizia. 
Infine il tema della 
radicalizzazione e della 
difficoltà di integrazione, ma 
anche il terreno del controllo 
ai confini e del tracciamento 
dagli Stati di provenienza. «In 
Italia e in Grecia ci sono già, 
negli hotspot dove vengono 
raccolti gli immigrati 
irregolari, i guest officer di 
Europol che controllano gli 
indicatori di pericolosità sulle 
persone che arrivano». 
Indubbiamente il problema 
dell’immigrazione non è solo 
un problema di polizia e, 
soprattutto, è anch’esso un 
problema europeo, che 
riguarda tutta la Ue e non solo i 
Paesi dove sbarcano i migranti. 
Poi i rimpatri e le espulsioni, 
dove occorre snellire le 
procedure, ma anche 
collaborazione con gli Stati di 
provenienza…e tanti, tanti 
soldi. Per tutti quelli che 
pensano positivo, qualche 
riflessione in più non 
guasterebbe. Così come 
sull’argomento che in Italia 
non si fanno figli e quindi è 
giusto aprire i porti e le porte. 
Non viene in mente che 
l’immigrazione non può essere 
la soluzione alla crisi di 
sviluppo, visto che dall’Italia 
partono ogni anno centinaia e 
centinaia di migliaia di giovani 
qualificati e laureati. Partono 
perché in Italia da molti 
decenni non c’è occasione di 
buon lavoro e non c’è verso di 
mettere su famiglia e 
nemmeno di fare figli.
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